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VITERBO OGGI  
 

Un cittadino al sindaco: ''Non si educa al decoro proibendo la birretta notturna'' 
Riceviamo e pubblichiamo  
Caro sindaco,  
le scrivo da cittadino che si è impegnato personalmente nella sua campagna elettorale, 
essendomi anche candidato in una delle liste che hanno appoggiato la sua elezione sin 
dall'inizio. 
Sono rimasto ancora una volta basito dall'ordinanza sul divieto di somministrazione degli 
alcolici emessa ieri, unita alla mancata emissione, tuttora, di un'ordinanza relativa alla 
chiusura perlomeno estiva del centro storico.  
Speravo e spero ancora in una discontinuità con la precedente amministrazione che ha 
totalmente abbandonato la città a se stessa, mettendo inutili divieti sperando di tamponare 
così il mancato intervento del comune nella vita cittadina e nel decoro urbano: ricordo ancora 
il 'divieto di panino', che oltretutto credo sia ancora in vigore.  
Le vorrei ricordare i giorni di campagna elettorale e soprattutto quelli dei festeggiamenti per 
la sua elezione, in un clima festoso e sollevato, quando ben oltre la mezzanotte si poteva 
passeggiare liberamente con alcune piazze chiuse alle auto, anche con una birra o un 
bicchiere di vino in mano, chiaccherando e discutendo delle nuove idee per la città. In quei 
giorni ho visto lei e molti dei futuri assessori tra quelle persone, compreso quello al centro 
storico. 
Io vorrei vivere in quel tipo di città, dove come quelle sere di festeggiamento io possa 
liberamente camminare senza auto che rischino di investirmi e bere un bicchiere di vino 
senza preoccuparmi di rimanere nelle 'pertinenze' del locale che me lo ha versato, senza 
contare che le pertinenze spesso sono talmente ottuse che vietano di tenere in mano un 
bicchiere di plastica appoggiati al muro, seduti su uno scalino o in piedi accanto ad una 
ringhiera ma sempre di fronte a chi ci ha 'somministrato' la bevanda. 
Anche in questi giorni di fervente attività culturale, che speriamo non siano gli unici, le 
persone vorranno continuare a discorrere, camminare, degustare cibi e prodotti locali, anche 
alcolici, oltre la mezzanotte, sono previste, per fortuna molte degustazioni. Cosa farete, li 
multerete? 
Questo tipo di ordinanza non ha mai avuto alcun effetto, se non quello di far storcere il naso 
a chi vuole godersi il fresco serale in città. I fenomeni di violenza sono rimasti anche negli 
anni passati e con le ordinanze in vigore, dovuti soprattutto alla mancanza di vigilanza e di 
responsabilizzazione di tutti i cittadini verso la propria cosa pubblica. 
Non credo proprio che si possa educare al decoro proibendo la 'birretta notturna' ma 
piuttosto multando chi non getta rifiuti nei cestini, chi sporca. Vorrei ricordare che spesso 
sono proprio i gestori dei locali a ripulire strade e piazze intere la notte, per rimediare alla 
mancanza di pulizia da parte del Comune e sono loro stessi che devono gestire l'ordine e il 
disordine causato dalle persone ben al di fuori delle loro pertinenze. 
Signor sindaco, assessori, chiudete finalmente il centro e rendete Viterbo una città dove si 
possa camminare, parlare liberamente anche la sera, lasciandosi dietro i problemi della 
giornata o della settimana passata, anche con un bicchiere di vino in mano. La civiltà non è 
legata all'orario, ma all'educazione, soprattutto quella civica.  
Abbiamo fiducia che le cose cambino.  
Saluti, Paolo Roccato  

 

 
IL RESTO DEL CARLINO (FERRARA)  
Monsignor Negri attacca la movida "Piazza Duomo non è un postribolo" 
La condanna alla movida estense dell'arcivescovo di Ferrara-Comacchio, a 100 giorni 
dall’insediamento in diocesi 



Ferrara, 29 giugno 2013 - "Certamente non consentirò più e studieremo i modi, che la piazza 
della Cattedrale, corpo unico con la Cattedrale stessa, e quindi nella piena disponibilità della 
Chiesa di Ferrara-Comacchio, possa servire a queste vicende che sono postribolo a cielo 
aperto’’. Duro monito dell'arcivescovo di Ferrara Luigi Negri, esponente importante di 
Comunione e Liberazione, che ha condannato con queste parole la movida nella città estense 
a 100 giorni dall’insediamento in diocesi.  
IL COMMENTO Un pastore per i cattolici di Cristiano Bendin:  
‘’L’altra grande sfida, che la Nuova Evangelizzazione dovra’ affrontare - si legge - e’ quella 
che viene dalla terribile crisi economica che esige modi nuovi di presenza nella vita ecclesiale 
e sociale. Una crisi che credo non si sia ancora percepita nella sua reale portata ed ha 
bisogno di una educazione di tutti a nuove forme di sobrieta’ e di solidarieta’. E’ inutile 
prendersela con chi non capisce le questioni economiche quando la generazione adulta, e 
addirittura le istituzioni, consentono a centinaia o migliaia di giovani di bruciare la loro vita, 
quasi tutte le notti, in enormi sbronze di alcol e droga. Stanno a vedere e, al massimo, 
intervengono per ridurre le conseguenze negative sul piano dell’estetica della piazza o della 
vita della citta’’’.  
 

 

IL TIRRENO  
Alcol ai minori di 16 anni, sanzioni in arrivo    
Dopo la Notte bianca chi non ha rispettato alcuni divieti, in particolare quello della vendita di 
alcolici a minori, potrebbe andare incontro a brutte sorprese. «Stiamo verificando alcune 
situazioni – ha spiegato il comandante della polizia dell’Unione della Valdera Michele 
Stefanelli – in particolare la posizione di alcuni esercenti che non avrebbero rispettato le leggi 
in materia di somministrazione degli alcolici ai minori di 16 anni e a persone in evidente stato 
di ebbrezza. Su questi casi stiamo valutando l’opportunità di emettere sanzioni». In alcuni 
casi i vigili sono intervenuti la sera stessa parlando con i proprietari delle attività che 
avrebbero dimostrato una certa leggerezza nella vendita degli alcolici. Come è successo per 
chi ha alzato i prezzi in occasione della Notte bianca è ovvio che si tratta di situazioni isolate: 
c’è stato anche chi non è stato “richiamato” dalla polizia municipale. «Alla fine dobbiamo dire 
che non ci sono stati particolari problemi – ha concluso Stefanelli – ed è per questo doveroso 
dire grazie a tutte le persone che hanno dato il loro contributo per la riuscita della 
manifestazione».  
di Sabrina Chiellini   
PONTEDERA Sequestri e controlli durante la Notte bianca a Pontedera. I venti vigili della 
polizia dell’Unione Valdera in servizio sabato sera hanno rivolto le loro attenzioni non solo 
alla viabilità e alla sicurezza ma anche ai venditori abusivi. Alla fine della serata hanno 
sequestrato merce non in regola con la normativa europea, fatto multe e allontanato vari 
venditori abusivi, a cominciare da un commerciante di cocco e di zucchero filato. La merce 
sequestrata, circa 350 pezzi tra spade, cerchietti e giochi vari, ha un valore di circa 2.000 
euro. È stata ritirata a un venditore abusivo (mutato per cinquemila euro) che era arrivato da 
Napoli insieme a un altro collega. Un carrello carico di vari tipi di giocattoli tutti privi di 
marchio CE che garantisce l’origine europea del gioco e che quindi non risponde ai requisiti di 
sicurezza previsti dalla legge. Un secondo venditore napoletano è riuscito a sparire insieme a 
una macchina, che era stata parcheggiata in piazza della Concordia, carica degli stessi giochi. 
I vigili inoltre hanno svolto anche controlli sulla vendita e sulla somministrazione di alimenti 
da parte degli ambulanti. Da corso Matteotti, vicino a corso Principe Amedeo, è stato 
allontanato un livornese che stava cercando di vendere dei pezzi di cocco in condizioni 
igieniche molto discutibili. L’uomo, un giovane livornese, non aveva alcuna autorizzazione e 
dopo le resistenze iniziali ha deciso che non era il caso di restare. Stessa sorte è toccata a un 
altro ambulante che aveva allestito una bancarella per la vendita dello zucchero filato pur 
non avendo alcuna licenza. Nel corso della notte i vigili insieme al personale delle forze 
dell’ordine e delle associazioni hanno seguito alcuni interventi di soccorso a giovani ubriachi 
che vagavano nel centro storico. Per loro, ha spiegato il comandante della polizia municipale 
dell’Unione, Michele Stefanelli, è stato attivato il 118 anche se poi quasi tutti hanno rifiutato 
il ricovero. I vigili hanno lavorato in stretta collaborazione con oltre cento volontari, con le 



forze dell’ordine e al tempo stesso con gli operai comunali dislocati nelle varie piazze dove 
erano stati allestiti palchi per l’esibizione degli artisti. A differenza di quanto avviene in altri 
centri della provincia c’è stata dunque una grande attenzione al commercio abusivo per 
evitare forme di concorrenza sleale. «Rispetto agli orari di chiusura – ha aggiunto Stefanelli – 
devo dire che quasi tutti hanno rispettato l’orario indicato nell’ordinanza e che era stato 
stabilito alle tre di notte».  
 
IL TIRRENO  
«Non siamo noi a dare gli alcolici ai ragazzini» (*)   
I titolari dei locali della movida: i minorenni comprano vino e birra altrove L’appello: non 
facciamo la solita caccia alle streghe, vogliamo solo lavorare    
MARINA DI CARRARA - Movida e polemiche. Dopo la protesta dei residenti della zona “calda” 
(via Rinchiosa e via Genova) replicano i titolari dei locali. I gestori dei locali: basta con la 
caccia alle streghe. «Gli incontri avuto con l'assessore Traversi stanno portando a degli ottimi 
risultati - scrivono i gestori - la nostra disponibilità nell'accogliere 'Il Patto per la Notte' pur 
essendo consapevoli delle molte restrizioni e delle pene pecuniarie e nel peggiore dei casi 
penali, dovrebbero far capire a tutti l'impegno che ci stiamo mettendo per una vita notturna 
più tranquilla». «Quello che accade durante la notte, tutti i problemi non derivano solo dai 
locali come Porfirio Samba Aisha o Barlume, ma da un non controllo del territorio da parte 
delle forze dell'ordine - continua la nota - Noi non rischiamo la chiusura del locale dando da 
bere a dei minorenni, esistono però punti vendita non controllati dove si compra birra e vino. 
Perciò invitiamo a riflettere, prima di dare per l'ennesima volta la caccia alle streghe. Noi 
titolari dei locali non saremo perfetti qualche volta ci potrà essere la serata in cui ci sarà più 
confusione ma non abbiamo intenzione di rischiare, altre situazioni che non agevolano il 
nostro lavoro». Traversi: il patto per la notte è pronto. L’assessore Traversi comincia con fare 
una precisazione. «Smentisco nel modo più assoluto che dai residenti di via Genova e via 
Rinchiosa mi sia arrivata la richiesta di un incontro - dichiara Traversi - Se mi avessero 
cercato avrei parlato con loro, proprio come ho fatto con tutti quelli che me l’hanno chiesto. 
Comunque, giusto per fare chiarezza sono più che disponibile a ricevere i condomini della 
zona della movida». E per quel che riguarda la guerra ai decibel l’assessore alle Attività 
produttive spiega: «Il protocollo d’intesa con i locali per il patto della notte è in dirittura 
d’arrivo. Manca solo la risposta della prefettura che proprio in questi gironi doveva avere il 
confronto con le forze dell’ordine». Un piano che prevede sorveglianza dentro e fuori ai locali, 
grazie a un sistema di steward e maggiori controlli nella zona dei locali. «Dopo le 2 di notte il 
Comune non ha responsabilità». «Ma su una cosa bisogna essere chiari - conclude 
l’assessore Traversi - Dopo le due di notte l’amministrazione non può più essere chiamata in 
causa. Si tratta di problemi di ordine pubblico in cui noi non possiamo intervenire. Quello che 
ci spetta - prosegue - è la regolamentazione dei locali, fino alle 2 di notte. Per quello che 
succede oltre, fuori dai locali o per le strade, non può essere responsabile il Comune». 
(a.viv.) 
 
(*) Nota: ci sono titolari di locale che rispettano la legge e non servono alcolici ai minori. Non 
bisogna quindi fare di ogni erba un fascio. Non è giusto che per colpa dei disonesti il 4-5% 
dei gestori di locali venga accusato ingiustamente.   

LA GAZZETTA DI MANTOVA  
Violenze in famiglia arrestato dai carabinieri  
L’uomo, un 45enne di Moglia, è stato bloccato mentre stava schiaffeggiando la madre, la 
sorella e la nipote. L’episodio sarebbe l’ultimo di una lunga catena di violenze domestiche 
alimentate dalla dipendenza dall’alcol  
MOGLIA. Un 45enne di Moglia è finito in manette per maltrattamenti in famiglia. Ieri sera i 
carabinieri sono intervenuti nell'abitazione dell'uomo che, in preda ai fumi dell’alcol, stava 
prendendo a schiaffi la madre, la sorella e la nipote (figlia della sorella). 
Dai primi accertamenti è emerso che le violenze si ripetono ogni volta che l'uomo si ubriaca. 
Le tre donne hanno riferito di subire da tempo maltrattamenti e vessazioni con percosse e 
piccole lesioni mai denunciate, quindi i carabinieri hanno arrestato e portato in carcere il 
45enne. 



 
FORLì TODAY  
Si schianta ubriaca sulla via Emilia: amaro compleanno per una 21enne 
29 Giugno - Ha deciso di festeggiare il suo 21esimo compleanno con gli amici in un locale di 
Faenza. Una serata che avrebbe dovuto essere ricordata per i momenti di festa, per i regali 
ricevuti e per le foto di rito: nulla di tutto ciò. Perché una ragazza forlivese classe '92, per di 
più neo-patentata, ha avuto la brillante idea di mettersi alla guida della propria 'Megane' 
completamente ubriaca.  
Tornando da Faenza sulla via Emilia, poco dopo le 2.30 della scorsa notte, in zona Villanova, 
la ragazza ha perso il controllo della sua auto, ha invaso la corsia opposta e si è schiantata 
contro il guard-rail. L'impatto è stato così violento che il mezzo è andato completamente 
distrutto e addirittura una ruota e relativo ammortizzatore sono volati a decine di metri di 
distanza. 
Gli agenti della polizia stradale di Rocca San Casciano sono intervenuti sul posto e hanno 
trovato la ragazza, che per fortuna non ha riportato gravi ferite, completamente ubriaca nei 
pressi dello schianto. Aveva un tasso alcolemico di oltre 1.50 g/l.   
La ragazza ha così ricevuto gli ultimi regali della serata, quelli meno graditi: denuncia penale, 
ritiro della patente e -20 punti. Il tutto 'condito' dalla macchina praticamente da buttare, da 
qualche ferita lieve e dal fatto che dovrà ridare la patente di guida: non male come festa di 
compleanno. 

IL PIACENZA  
Minorenne ubriaca guida l'auto del fidanzato e fa un incidente: denunciata 
29 Giugno - E' successo all'alba di sabato 29 giugno sulla via Emilia Parmense. La ragazza 
con un tasso alcolemico di 1.50 e 17enne, quindi senza patente, guidava l'auto del fidanzato. 
Ha perso il controllo del mezzo ed è finita fuori strada. Denunciata dalla polizia  
Guidava ubriaca l'auto del fidanzato e ha fatto un incidente. E' successo all'alba di sabato 29 
giugno sulla via Emilia Parmense. La ragazza con un tasso alcolemico di 1.50 e 17enne, 
quindi senza patente, guidava l'auto del fidanzato 18enne che era sul sedile del passeggero, 
e ad un certo punto ha perso il controllo ed è uscita di strada. Sul posto è intervenuta la 
polizia. Gli agenti hanno riscontrato l'età della ragazza e l'hanno denunciata per guida senza 
patente e per guida in stato di ebbrezza. I due fidanzati sono rimasti feriti lievemente. 

IL TIRRENO  
Aggredisce l’infermiera che lo soccorre    
Giovane si sente male perché ubriaco, arriva l’automedica e lui dà un calcio al torace alla 
donna   
EMPOLI - Ha aggredito un’infermiera del 118, rifilandole un calcio al torace. La professionista 
è finita al pronto soccorso, da dove è uscita con una prognosi di sei giorni. Il fatto è accaduto 
a Empoli. Protagonista, decisamente in negativo, della vicenda, è un giovane che a quanto 
pare aveva decisamente alzato il gomito. Tanto che a un certo punto è caduto a terra privo 
di sensi. A quel punto è stata allertata la sala operativa del 118 di Empoli, che ha inviato sul 
posto l’automedica di stanza all’ospedale San Giuseppe, con un medico e un’infermiera a 
bordo. Ma a quanto pare nel giro di pochi minuti il giovane si è ripreso. E quando si è 
ritrovato di fronte i due professionisti non l’ha presa benissimo. Anzi. Ha letteralmente dato 
in escandescenza e poi all’improvviso ha sferrato un calcio all’infermiera, colpendola 
all’altezza del torace. La donna ha avuto per alcuni secondi grosse difficoltà a respirare a 
causa della violenza del colpo sferrato dall’ubriaco. Subito soccorsa dal medico è stata poi 
portata al pronto soccorso di Empoli. Da dove, dopo gli accertamenti di rito, è uscita con un 
certificato di sei giorni di prognosi.  
 

 

RIMINI TODAY  
Ubriaco fradicio, turista svedese sbaglia hotel: i carabinieri lo riportano a 



destinazione 
29 Giugno - Venerdì mattina. intorno alle 9, il titolare di un noto hotel in viale Cappellini, ha 
chiamato il 112, con voce agitata, riferendo all’operatore di aver bloccato una persona 
estranea alla struttura alberghiera che si aggirava all’interno del corridoio del centro 
benessere. Sul posto i Carabinieri hanno verificato che la persona bloccata era un turista 
trentenne  di nazionalità austriaca che, per errore, aveva sbagliato hotel a causa 
dell’eccessivo quantitativo di alcool ingurgitato la notte precedente. 
Viste le condizioni del ragazzo, certamente non in grado di trovare da solo l’albergo dove 
alloggiava, i Carabinieri hanno effettuato una breve ricerca che ha permesso di rintracciare la 
struttura dove alloggiava l’austriaco, in viale Vespucci: chiamato il titolare, questi 
tempestivamente andava a riprendere il suo alticcio cliente. 
 

 

 
IL TIRRENO  
Volontari per un bicchiere di troppo    
Marco Ottaviano e Alessandra Rosati, positivi all’alcoltest, scontano la condanna con un 
lavoro socialmente utile    
di Martina Altigeri  
PRATO Marco Ottaviano e Alessandra Rosati hanno condotto due vite completamente 
differenti e, a parte il fatto di essere pratesi, fino a un anno fa non avrebbero mai pensato di 
condividere altro tipo di esperienze. Entrambi sono stati trovati alla guida con un tasso 
alcolemico superiore al consentito, situazione che oggi li obbliga a svolgere lavori di pubblica 
utilità, una sorta di “volontariato forzato” assegnato dal giudice come pena alla fine di un 
processo per la cancellazione del reato. Marco e Alessandra non erano ubriachi né erano stati 
coinvolti in incidenti, semplicemente quello che avevano bevuto prima del controllo delle 
forze dell’ordine aveva sforato i limiti. A Prato sono decine le persone nella loro stessa 
situazione, giovani e meno giovani, a cui l’alcoltest non ha lasciato scampo. Sono passati tre 
anni ma Marco Ottaviano, oggi 28enne, ricorda bene quell’uscita serale con gli amici che gli 
ha cambiato la vita. «Non avevo esagerato, ma quello che avevo bevuto era bastato per 
farmi superare i valori di legge. Fui fermato dai vigili per un controllo, mi presero e mi 
portarono subito in caserma». Da lì è iniziato l’iter giudiziario con tanto di processo, arrivato 
oltre un anno e mezzo dopo. Il codice della strada prevede che chi viene sorpreso a guidare 
in stato di ebbrezza possa scontare la condanna con una pena alternativa. Il giudice può 
decidere di destinare il reo a un’attività d’inserimento sociale in strutture convenzionate con 
il tribunale. A Prato sono tre gli enti dove svolgere questi lavori: la Pubblica assistenza, il 
Centro di scienze naturali e la Misericordia. Marco Ottaviano ha colto al volo l’opportunità. 
Invece di scontare 15 giorni di reclusione e il pagamento di una sanzione di oltre duemila 
euro, ha scelto il servizio volontario nella natura. Ha preso contatti con il referente del 
progetto del Csn, Saverio Tozzi, e ha concordato con lui le attività da svolgere. La condanna 
nel suo caso ha previsto 38 ore di lavori di pubblica attività, il ritiro della patente per sei mesi 
e la sottrazione da questa di dieci punti. «E’ un’esperienza che sicuramente mi ha segnato – 
commenta Marco – Per un bel po’ non ho potuto più guidare e mi sono dovuto organizzare 
per andare a lavorare. Ho comprato una bici elettrica e vengo qui al Centro per svolgere le 
ore che mi sono state assegnate». Marco Ottaviano collabora con gli altri volontari dando una 
mano nei lavori di manutenzione e di sistemazione ordinaria delle strutture. Le attività non 
mancano e delle braccia robuste danno un contributo importante. Doveva essere un’allegra 
serata con amiche, una di quelle che di rado si concedono le madri di famiglia, tranquille e 
responsabili. Alessandra Rosati ricorda benissimo quel 6 marzo del 2011. «Ero stata a cena 
fuori vicino a Montecatini. Avevo bevuto un bicchiere di vino, ma avevo mangiato poco, 
giusto tre penne, perché il cibo non era molto buono. Molto probabilmente è stato il cuba 
libre che ho bevuto dopo». Ripresa la via del ritorno verso Prato, ma la sfortuna le si accanì 
contro. «Forai nella galleria di Serravalle, ma non sentendomi sicura, cercai di portare fuori 
la macchina e di fermarmi nella piazzola di sosta all’esterno. Era buio, ero sola. Pensai a 
chiamare il carroattrezzi. Vidi arrivare un’auto della polizia stradale, ero felicissima, 
finalmente ci sarebbe stato qualcuno a darmi una mano. Mi fecero l’alcoltest. In quel 



momento non pensavo assolutamente a quello che avevo bevuto, anche perché stavo bene, 
ero solo un po’ impaurita per il guasto che mi era accaduto. Mi portarono in caserma. Che 
brutta sensazione, provai vergogna». Anche per lei molti mesi dopo si è pronunciato il 
giudice con la condanna: trenta giorni di reclusione con la condizionale e 8.670 euro di 
multa, oppure la pena alternativa da scontare con 66 ore di servizi sociali. «Ho fatto richiesta 
di svolgere l’attività alla Pubblica Assistenza. Ho iniziato a febbraio e mi sono accordata con il 
responsabile Giancarlo Bettarini per il calendario da seguire e le mansioni da svolgere. Vengo 
due volte a settimana e faccio affiancamento in quelle attività rivolte agli anziani e agli 
invalidi». Un’esperienza che l’ha segnata profondamente e che, allo stesso tempo, le ha dato 
nuova speranza. «All’inizio è stato molto doloroso, oggi posso dire di aver scoperto un 
mondo meraviglioso in cui ci sono davvero tante persone che necessitano del tuo aiuto. Al 
termine del mio percorso, ho deciso di rimanere come volontaria all’interno dell’associazione, 
farò i corsi necessari per poter svolgere le varie attività come soccorritrice. Alla fine posso 
dire che tutto questo mi è servito e mi ha dato un nuovo approccio alla vita. Penso che il 
riscatto sociale sia la migliore forma di reinserimento». Il consiglio di Alessandra è per tutti: 
«Serve avere più consapevolezza di se stessi. Serve conoscere i propri limiti. Non strabere, 
per una bischerata ti puoi davvero rovinare».  
 

  

 


